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Politica

L’APPELLO

È arrivato
il nostro giorno

I TRE CORTEI

P.ZZA S. GIOVANNI

2. P.ZZA DELLA REPUBBLICA

1. PIAZZALE DELLA STAZIONE TIBURTINA
DELEGAZIONI DA:
Lombardia
Toscana
Umbria
Marche
Abruzzo
Molise

DELEGAZIONI DA:
Veneto
Trentino
Alto Adige
Friuli
Sardegna
Lazio
Sicilia

DELEGAZIONI DA:
Piemonte
Liguria
Valle d'Aosta
Emilia-Romagna

Campania
Puglia
Basilicata
Calabria

3. PIAZZALE DELLA 
STAZIONE OSTIENSE

PIAZZA DI
PORTA S. PAOLO

PIAZZA DI
PORTA CAPENA

STAZIONE
TERMINI

PIAZZA S. CROCE
IN GERUSALEMME

PIAZZA PORTA
MAGGIORE

PIAZZA
DELLE CROCIATE

PIAZZA S. LORENZO

VIALE DELLO SCALO
DI S. LORENZO

PIAZZA DEL VERANO

LINEA B
TIBURTINA FS

VIA TIBURTINA

VIA TIBURTINA

VIA
LABICANA

VIA E. 
FILIBERTO

VIALE
MANZONI

S. MARIA
MAGGIORE

VIALE
CARLO FELICE

V.LE DELLA
PIRAMIDE

CESTIA

V.LE AVENTINO

VIA DI SAN GREGORIO

VIA MERULANA

VIA CAVOUR

COLOSSEO

FS

FS

FS

LINEA A
S. GIOVANNI

LINEA A-B
TERMINI FS

LINEA B
OSTIENSE FS

PERCORSI DEI CORTEI

1. Concentramento Piazzale della stazione

Tiburtina

Stazione Tiburtina - P.le delle Crociate - Via

Tiburtina - 

P.za S. Lorenzo - 

P.le del Verano - Via Tiburtina - V.le Scalo S.

Lorenzo - 

P.za Porta Maggiore -

P.za S. Croce in Gerusalemme - V.le Carlo

Felice - Piazza S. Giovanni

2. Concentramento Piazza della Repubblica

P.za della Repubblica - 

Via Cavour - P.za S. Maria Maggiore - Via

Merulana - 

V.le Manzoni - Via E. Filiberto - Piazza S.

Giovanni

3. Concentramento Piazzale Ostiense

P.le Ostiense - P.za Porta S. Paolo - V.le

Piramide Cestia - V.le Aventino - P.za Porta

Capena - Via di S. Gregorio - 

P.za Colosseo - Via Labicana - V.le Manzoni -

Via E. Filiberto - Piazza S. Giovanni

..............................................................

Anche D’Alema
e Bertinotti
nel corteo
Anche il segretario del Pds, Massi-
mo D’Alema, e quello di Rifonda-
zione, Fausto Bertinotti, saranno
oggi in corteo da piazza Esedra a
piazza San Giovanni con i metal-
meccanici. Per la Quercia ci saran-
no anche i anche i capigruppo al
Senato e alla Camera, Cesare Salvi
e Fabio Mussi. Nel suo saluto il Pds
afferma di sostenere «la legittima
richiesta dei lavoratori di non ve-
dere diminuito il loro potere d’ac-
quisto, di ottenere il rispetto dei
patti sottoscritti ed è impegnato in
tutte le sedi nazionali e locali in
questa direzione. Il Pds si augura
che un impegno diretto del Gover-
no come firmatario e garante del-
l’accordo del luglio ‘93 consenta di
arrivare al rinnovo del contratto dei
metalmeccanici. L’Italia - conclu-
de - ha bisogno di un clima positi-
vo nei rapporti tra le parti sociali,
in grado di contribuire al processo
di risanamento e sviluppo avviato
dal Governo con la Finanziaria».

..............................................................

«Annunziata,
vieni a vedere
Siamo giovani»
«Non siamo sessantenni col fazzo-
letto rosso al collo. E per dimostra-
telo ti invitiamo alla manifestazio-
ne di oggi». Così i giovani metal-
meccanici della Fim Cisl, sollecita-
no in una lettera aperta, il direttore
del Tg3, Lucia Annunziata, a cono-
scerli meglio. E quale migliore oc-
casione della manifestazione ro-
mana? E concludono: « Dai spazio
a questo evento e non accodarti a
chi per la propria comodità crede
che la nostra realtà sia ormai resi-
duale».

..............................................................

Cristiano Sociali:
«Federmeccanica
è avventurista»
La posizione dei metalmeccanici,
ha dichiarato per i Cristiano Sociali
Pierre Carniti aderendo alla mani-
festazione «è assolutamente ragio-
nevole. C’è una parte del padrona-
to che pensa che nell’epoca della
globalizzazione si possa fare a me-
no del sindacato. Mi pare una po-
sizione avventurista. Spero che la
manifestazione di oggi induca la
controparte ad un comportamento
più responsabile».

..............................................................

Problemi?
chiamate il numero
852.621
Il vostro pullman ha forato e volete
avvisare che arriverete direttamen-
te in piazza San Giovanni? Vi siete
scordati l’orario e il luogo da dove,
stasera, dovete ripartire? Avete la-
sciato «per un momento» il corteo
e non capite più qual è la strada da
prendere? Dovete assolutamente
trovare un posto dove dormire,
perché avete deciso proprio ora
che Roma vale anche una dome-
nica? È in funzione per tutti gli
sventati e gli inguaiati il Centro
Operativo di Fiom, Fim e Uilm in
corso Trieste 36. Ma soprattutto è
in funzione un numero di telefono:
852.621. Prefisso 06 se chiamate
da fuori Roma.

GIANNI ITALIA CLAUDIO SABATTINI LUIGI ANGELETTI*

O
GGI È IL GIORNO dei metalmeccanici. Ai cittadini ro-
mani che sopportano disagi per questa nostra manife-
stazione, ai giovani studenti, agli intellettuali e a tutti

coloro che hanno sostenuto le nostre ragioni, alle lavoratrici
e ai lavoratori che sfileranno per le vie di Roma e a quelli che
oggi scendono in sciopero, noi vogliamo dire grazie per l’im-
pegno che hanno dimostrato e stanno dimostrando nel so-
stenere, avendo capito le ragioni fondamentali della nostra
iniziativa,unadellebattagliepiùdifficili di questi anni.

Siamo infatti di fronte ad un padronato metalmeccanico
che, per contodi tutti gli industriali, stadicendoesplicitamen-
te che l’ingresso in Europa deve essere pagato dai lavoratori,
in nome di una competitività che non può essere più soste-
nuta, come in passato, dalla svalutazionedella lira edal debi-
topubblico.

Si capiscono quindi fin troppo bene le ragioni che hanno
spinto il leader degli industriali a proporre per l’Italia un in-
gresso ritardato in Europa e la ritorsione che oggi, davanti a
un governo che non ha ceduto a quel ricatto, viene rivolta
contro i lavoratori. La nostra manifestazione è anche a soste-
gno dell’esigenza di un risanamento con equità, inmodo tale
che esso pesi proporzionalmente su tutti: e noi siamo dispo-
nibili a fare lanostraparte.

Per questo abbiamo considerato l’accordo del 23 luglio
1993 un punto di equilibrio e un’innovazione necessaria nel-
le relazioni sindacali, affinché la sostituzione degli automati-
smi con la contrattazione significasse un allargamento della
partecipazione e, in definitiva, un rafforzamento della demo-
craziaeconomica.

Dunque più libertà per tutti, dentro regole a garanzia di
ciascuno.

Invece Federmeccanica, appog-
giata a gran voce dalla Confindu-
stria, intende fuoriuscire da regole
liberamente accettate e, a partire
dal contratto dei metalmeccanici e
presumibilmente per i contratti fu-
turi, mettere in discussione i patti
sottoscritti. Consideriamo queste
posizioni, sostenute per sette lun-
ghi mesi, un vero arretramento del
padronato italiano, che sembra ca-
pacedi viveredi solacongiuntura.

In quest’ottica miope colloca le
stesse relazioni sindacali, conside-
randole non una risorsa, ma un fa-
stidioso condizionamento; buone
semmai per essere esibite in pub-
blici convegni, ma mai utilizzabili
quando devono segnare un diverso
rapporto all’interno delle imprese e
nella dimensione sociale. Noi sia-
mo consapevoli di vivere una diffi-
cile transizione. Ci sono mutamenti
rilevanti nel quadro politico, eco-
nomico e sociale. C’è un’ampia
parte del paese che considera que-
sti cambiamenti forieri solo di una
perdita di vantaggi acquisiti o di
un’alterazione negli equilibri costi-
tuiti. Paure e incertezze che, ben lo
sappiamo, attraversano anche il
mondodel lavoro.

Ma noi vogliamo costruire il no-
stro futuro: perciò pensiamo che la
nostra battaglia possa contribuire a
realizzare le condizioni perché
nuovi equilibri sociali, fatti di de-
mocrazia economica, più parteci-
pazione per tutti e una vita migliore
per ciascuno, sostituiscano l’incer-
tezzapresente.

Affidiamo questa speranza alla
straordinaria risposta avuta nel lan-
ciare l’appello alla mobilitazione
generale dei lavoratori metalmec-
canici.

Questo è il senso della nostra lot-
ta e il contratto è parte di questa
speranza.
*Segretari generali di Fim, Fiom,
Uilm

Riecco i metalmeccanici
Oggi almeno 150mila in piazza a Roma

— ROMA. Ancora loro. Dopo sei
anni i metalmeccanici tornano a
Roma. Arriveranno almeno in
150mila, uno ogni dieci. Anche se
per qualcuno un milione e sette-
centomila lavoratori sono «resi-
duali», strani mammuth sopravvis-
suti al passato.

Mammuth ostinati: è il secondo
sciopero generale che fanno in
questa stagione per ottenere il
contratto. E stavolta portano tutto
il loro peso in piazza San Giovan-
ni, trasportato da 24 treni speciali
(e altre carrozze su quelli norma-
li), da due navi dalla Sardegna, da
un1.500pullman.

E poi... S.Lucia

Sanno benissimo che, come di-
ce il vicesegretario generale ag-
giunto della Cgil Guglielmo Epifa-
ni, per loro «l’orizzonte rimane
scuro». Ma sanno anche che, final-

mente, se non dovesse aprirsi
qualche squarcio, con loro, il 13
dicembre, ci saranno anche tutti
gli altri lavoratori dell’industria.
Già stamattina, nei tre cortei che
partiranno da piazza Esedra, dalla
Tiburtina e dall’Ostiense intorno
alle 9, troveranno delegazioni del-
le altre categorie. Ed i segretari ge-
nerali Larizza, D’Antoni, Cofferati
adaccompagnarli.

Dal palco nella piazza (alle 11
circa) parleranno D’Antoni, il se-
gretario della Uilm Luigi Angeletti,
Raffaele Busiello (segretario della
Fiom Campania), Maria Teresa
Ivan (Rsu Zanussi di Porcia), Mar-
cello Malentacchi a nome della Fi-
sim, la Federazione internaziona-
le dei metalmeccanici che unisce
174 sindacati di 90 Paesi (qualco-
sa come 18milioni di iscritti). E
poi Patrizia Ghiani, a nome delle
lavoratrici e dei lavoratori delle im-

prese di pulizia, anche loro in lotta
per il contratto; e Citto Maselli, che
ha firmato con altri registi un ap-
pello di solidarietà. Colonna sono-
ra prodotta dalla scuola di musica
diMogol.

Creerà qualche problema alla
città, questa manifestazione. E ne
creerà anche a chi viaggia in ae-
reo, perché, aderendo allo sciope-
ro, incrociano le braccia i tecnici
addetti alla manutenzione delle
apparecchiature per l’assistenza
al volo: quindi ritardi e cancella-
zioni di voli. Ma la posta - e l’han-
no già capito in molti - è alta. Per
questo, intorno ai «meta», cresce la
solidarietà: del sindaco Bassolino,
dei Verdi, dei gruppi di maggio-
ranza di Camera e Senato... Perfi-
no (udite udite), degli studenti.
Cheoggi saranno in tanti.

La posta in gioco

Spiega perfettamente «lo stato
delle cose» il presidente dell‘ Ig
Metall (il sindacato metalmecca-
nico tedesco) Klaus Zwickel: «Al
di là delle richieste salariali - dice -
il conflitto aperto in Italia è essen-
zialmente per la difesa del ruolo
chiave della contrattazione collet-
tiva nazionale come pilastrodel si-
stema di relazioni industriali. In
tutti i Paesi europei - aggiunge - le
associazioni degli imprenditori
metalmeccanici stanno tentando
di minare e ridurre l’importanza

dei contratti nazionali. Il loro
obiettivo è rompere la solidarietà
tra lavoratori ed indebolire il pote-
re contrattuale dei sindacati. Tutti i
sindacati della federazione euro-
pea dei metalmeccanici - conclu-
de - devono quindi combattere
contro questa linea di comporta-
mento».

Difendere il potere d’acquisto
dei salari, ripetono Fiom, Fim e
Uilm, è un obiettivo ineludibile per
un sindacato che voglia continua-
re ad essere tale. Ed, insieme, c’è
«dell’altro».

Conto alla rovescia

Comunque da lunedì inizia il
«conto alla rovescia» per la ripresa
del negoziato tra Federmeccanica
e sindacati. Dieci giorni di tempo,
secondo le indicazioni del Gover-
no. C’è dunque tempo per riseder-
si al tavolo fino al 28 novembre.
Altrimenti sarà lo stesso ministro
del Lavoro, Tiziano Treu, ai primi
di dicembreaconvocare leparti.

La vertenza, iniziata quasi sette
mesi fa, è ferma ormai dal 12 set-
tembre. I sindacati, com’è noto,
hanno presentato una richiesta di
aumenti per il biennio ‘96-’98 di
165mila lire, e di 97mila per il re-
cupero dello scarto tra inflazione
programmata ed inflazione reale
nel biennio alle spalle, per un tota-
ledi 262mila liremediea regime.

La cifra che Federmeccanica

sembra disposta a «concedere»,
invece, non supera complessiva-
mente le 120mila lire, anche se
questa cifra non èmai formalmen-
te comparsa nel negoziato, ma so-
prattutto non prevede una lira di
recupero sul pregresso. Più «gene-
rosa» Confapi (la confederazione
che raduna 30mila piccole impre-
se), che ha offerto un aumento di
201mila lire, con una una tantum
di 480mila lire per chiudere il ‘96.
A questa proposta, però, Fiom,
Fim e Uilm hanno risposto negati-
vamente, ritenendola insufficien-
te. Ed anche la trattativa con Con-
fapi si èbloccata.

Merce di scambio

Su che base, quindi, potrebbe
intervenire Treu? L’ipotesi temuta
tanto dai sindacati quanto dagli
industriali, per opposte ragioni, è
che avanzi una «di mediazione»
tra le 150 e le 170mila lire. Sono ci-
fre che circolano, anche se prive
di una qualsiasi conferma. Una
specie di «media del pollo». E non
è questo che i sindacati chiedono
al Governo. Gli imprenditori, in-
tanto, pigiano su una appetibile
«materia di scambio»: gli aiuti per
rilanciare i consumi nel settore
dell’auto e dell’industria in gene-
rale. L’ultima a richiederli, in ordi-
ne di tempo, è stata la presidente
dei Giovani Industriali Emma Mar-
cegaglia.Mai contenti.

Dopo sei anni i metalmeccanici tornano a Roma. Saranno
almeno in 150mila, oggi, nei tre cortei che attraverseranno
la capitale e riempiranno piazza San Giovanni per afferma-
re «il valore del lavoro, il rispetto degli accordi», per ottene-
re il contratto. Hanno già coagulato intorno a loro molta
solidarietà. E se le otto ore di sciopero non basteranno, il
13 dicembre ancora in piazza: con tutti gli altri e le altre
che lavorano nell’industria.

EMANUELA RISARI

Contratto
del commercio,
nuovo incontro
il giorno 28

DALLA PRIMA PAGINA

Quel contratto è di tutti
se metalmeccaniche e della sua
Confederazione. Siamo in presen-
za del sequestro di un diritto. Fe-
dermeccanica rifiuta il rinnovo del
contratto perché vuole esplicita-
mente sottrarsi al rispetto di regole
universali come quelle fissate dal-
l’accordo del luglio del 1993 e
Confindustria, per coprire questo
tentativo, blocca i rinnovi contrat-
tuali di altri settori industriali, limi-
tando pesantemente l’autonomia
delle sue categorie. Non sono in
discussione le quantità salariali ri-
chieste dai sindacati e la loro com-
patibilità con gli andamenti dell’in-
flazione, infatti più volte la catego-
ria ha reso noti i criteri che stanno
alla base delle sue richieste e ha
indicato i possibili margini nego-
ziali delle quantità. Come non è af-
fatto centrale il nuovo quadro di ri-
ferimento indotto dalla positiva di-
minuzione dell’inflazione in corso.
L’associazione delle imprese me-
talmeccaniche nega la possibilità
di assicurare il recupero della diffe-
renza pregressa tra l’inflazione pro-
grammata e quella reale, così vie-
ne resa impossibile la difesa del
potere d’acquisto dei salari e vani-
ficata una equa politica di tutti i

redditi.

L’offensiva di Federmeccanica e
Confindustria ha come obiettivo di-
chiarato il contratto dei metalmec-
canici, ma dai loro comportamenti
traspare sempre più evidente l’osti-
lità sistematica verso il governo. Le
critiche alla Finanziaria, poco rigo-
rosa a loro parere perché non di-
struttiva dello Stato sociale, la pre-
tesa di sottrarsi in ogni caso al con-
tributo per l’Europa (se l’intervento
sul Tfr non li convince perché non
hanno avanzato proposte alternati-
ve? Ad esempio con l’utilizzo del-
l’Irpeg?), infine il tentativo di nega-
re la praticabilità della politica dei
redditi attuato attraverso i loro
comportamenti contrattuali.

L’impegno del governo a convo-
care le parti se il negoziato non ri-
prenderà nei prossimi giorni è un
atto positivo, ma anche assai impe-
gnativo e delicato. Infatti all’esecu-
tivo non si chiederà di mediare tra
posizioni quantitativamente diverse
ma di creare le condizioni perché
il contratto si rinnovi nell’ambito
delle regole e dei criteri fissati dal-
l’intesa del luglio ‘93.

La politica dei redditi e il sistema
contrattuale che la rende possibile

sono importantissimi per i lavora-
tori italiani, per questo a difesa di
quelle regole universali, se il con-
tratto dei meccanici non sarà posi-
tivamente risolto, il 13 dicembre
scenderanno in lotta tutte le cate-
gorie dell’industria. Dunque non
per un esercizio di semplice solida-
rietà verso chi si vede negato un di-
ritto, e pure questa sarebbe già una
scelta nobilissima, ma a difesa di
un accordo davvero importante
per tutti.

Il cavaliere Berlusconi ha soste-
nuto qualche giorno fa che le ma-
nifestazioni sindacali hanno una
grande adesione perché chi vi par-
tecipa non ha spese ed è retribuito
dalle organizzazioni sindacali. È
opinione che non meriterebbe ri-
sposta. Il cavaliere non sa che lo
sciopero comporta la rinuncia ad
una quota di salario, non ha mai
fatto un viaggio di notte in treno
per andare a battersi per un diritto,
non ha mai versato una quota del-
la sua retribuzione per consentire
ad altri di manifestare in vece sua,
ed ancora sono tanti altri i sacrifici
che mancano al suo vissuto. Tutta-
via non sono ragioni sufficienti per
mancare di rispetto anche alle tan-
tissime persone che oggi sono a
Roma.

Speriamo, noi che siamo ingua-
ribili ottimisti, che almeno la volta
prossima ci faccia dono del suo si-
lenzio. [Sergio Cofferati]

Ma non c’è solo il contratto dei me-
talmeccanici. Infatti è ancora aperto
il confronto per il rinnovo del secon-
do biennio del contratto del com-
mercio e del terziario. Sarà, quindi,
non solo di solidarietà la presenza
oggi dei dipendenti delle aziende di
pulizie e del commercio alla manife-
stazione dei metalmeccanici. È stato
aggiornato al prossimo 28novembre
il prossimo incontro tra le parti. «L’in-
contro - sostiene una nota di Filcams
Cgil, Fisascat Cisl e Uiltucs Uil - do-
vrebbe avere carattere decisivo» an-
che se restano ancora «divergenze
da risolvere per la parte economica,
per alcuni aspetti relativi a previden-
za integrativa e relazioni bilatera-
li».Intanto l’associazione nazionale
delle imprese di pulizie (Cna), in
una nota, ribadisce la «piena dispo-
nibilità» alla stipula del nuovo con-
tratto di lavoro della categoria. Per
questo motivo quindi per la Cna
«non esistono validi motivi» per man-
tenere lo sciopero indetto per il 2 e 3
dicembre dalle federazioni di cate-
goriadiCgil, Cisl eUil.


